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LETTERA AI COLOSSESI
CAPITOLO 3
Analisi
Schema e sintesi

· La nuova vita in Cristo (1-4).

· Cose da far morire (5-7).
· Cose da deporre (8).

· Svestirsi e rinnovarsi (9-11).

· Cose di cui vestirsi (12-13).

· Virtù da applicare per l’unità del Corpo (14-17):
· Amore, pace, canto, preghiera.

· Doveri reciproci tra marito e moglie (18-19).
· Doveri reciproci tra figli e genitori (20-21).
· Doveri dei servi verso i padroni (22-25).

· La nuova vita in Cristo (1-4).

v. 1-2
«Se dunque voi siete stati risuscitati con Cristo, cercate le cose di sopra dove Cristo è seduto alla destra di Dio. Abbiate l'animo alle cose di sopra, non a quelle che son sulla terra;…».
Analisi v. 1-2 - Risuscitare con Cristo significa battezzarsi nel Suo nome per la remissione dei peccati (Atti 2:38). Il Cristiano nel battesimo muore con Cristo (Colossesi 2:20), è sepolto con Cristo (Colossesi 2:12), e risuscita con Cristo (Colossesi 3:1).  Il battesimo è risurrezione dalla morte spirituale a vita nuova (Romani 6:3). È la prima risurrezione senza la quale non si vedrà il Signore (Apocalisse 20:6). Da questo momento il Cristiano ha già il nulla osta per la cittadinanza nei cieli (Filippesi 3:20). Se uno è risuscitato spiritualmente, è esortato a cercare (1), e ad avere l’animo alle cose di sopra, e non a quelle che sono sulla terra (2). Cercare e avere animo, sono concetti di senso diverso, ma che si completano: cercare è agire; avere l’animo è aspirare, desiderare. Pertanto, parafrasando l’esortazione ai Cristiani è, «cercate le cose di sopra con la Parola che viene dall’alto» e «abbiate l’animo, aspirate, desiderate le cose di sopra». Nel primo caso è necessario cercare, cioè agire per trovare. Nel secondo caso si tratta di mettere animo, aspirare, mirare alle cose di sopra e non a quelle che sono sulla terra! È l’invito completo a metter tutta l’attenzione, la cura, il desiderio per le cose di Valore Vero e Unico. Quanti, invece, ricercano e mirano a ottenere solo le cose della terra (Filippesi 3:19; Romani 8:5)? Quando le speranze sono solo terrene, non si può piacere a Dio (Romani 2:8-9)! La vita eterna con Dio è promessa e donata a chi oggi persevera nel bene operare, cercando gloria, onore, immortalità (Romani 2:7). Il ricco, invece, cercava, poneva animo, aspirava, ad aumentare le ricchezze terrene (Luca 12:19).
v. 3

«…poiché voi moriste, e la vita vostra è nascosta con Cristo in Dio».

Analisi v. 3 – Con il morire al peccato, si indica che la vita vecchia è stata eliminata, essa non ha alcun valore rispetto alla nuova. Era quel tipo di vita dove non c’era speranza, nessuna promessa, non redenzione, né salvezza (Efesini 2:12). La vita nuova del Cristiano è quella che vive al presente, che è nascosta con Cristo in Dio. Nascosta con Cristo, significa che è protetta dal male (Satana), che non potendo vedere il nemico (uomo) nascosto non può colpirlo! Se il Cristiano è nascosto in Cristo, ciò non significa che non è più soggetto a cadere, a tornare indietro, a uscire dai benefici spirituali (Ebrei 6:4-6)! Il libero arbitrio con cui il Cristiano può scegliere, gli permette sempre e comunque di prendere decisioni proprie e personali. Se rimane nascosto in Cristo, il Cristiano continua a ricevere quella linfa vitale necessaria ad accedere al cielo domani (Filippesi 3:20-21). È ovvio, che uscire dalla fede in Cristo significa morire di nuovo e tornare dentro il mondo del peccato e del male (2 Pietro 2:22).
v. 4

«Quando Cristo, la vita nostra, sarà manifestato, allora anche voi sarete con lui manifestati in gloria».

Analisi v. 4 – Se ci nascondiamo in Cristo, indica che ne usiamo tutti i benefici spirituali e ci stiamo adoperando affinché Egli sia, già da oggi, la vita nostra. In Cristo c’è la vita, senza di Lui si è senza speranza (Giovanni 1:4). Cristo è la Via, la Verità, la Vita e non è possibile andare al Padre senza percorrere la Sua Strada (Giovanni 14:6). Così come Cristo vive nel Cristiano, il Cristiano deve vivere nella fede in Cristo, oggi (Galati 2:20). Egli è Generatore di vita materiale e spirituale (Giovanni 14:6; 11:25; 1 Giovanni 5:11-12). La manifestazione dei Cristiani, avverrà quando Cristo stesso si manifesterà a tutti nella Sua gloria e altro momento non può essere che al Suo ritorno (1 Tessalonicesi 4:16-18; Apocalisse 1:7); vale a dire al rapimento della Chiesa (1 Corinzi 15:24; Efesini 5:27); al momento in cui la cittadinanza dei Cristiani sarà il cielo (Filippesi 3:20-21); nel tempo in cui i Cristiani trasformati in gloria lo vedranno come Egli è (Romani 8:17; 1 Giovanni 3:2) Ovvio che affidarsi alle teorie degli “gnostici” , di sempre, significa perdere tale gloria.
· Cose che bisogna far morire (5-7).

v. 5

«Fate dunque morire le vostre membra che son sulla terra: fornicazione, impurità, lussuria, mala concupiscenza e cupidigia, la quale è idolatria».

Analisi v. 5 - Se il Cristiano ha nascosto la vita in Cristo, se desidera avere la vita manifestata in gloria, allora deve anche saper far morire in lui le cose che lo attraggano ai legami della morte spirituale. Il Cristiano deve saper individuare tutte le opere che lo fanno morire spiritualmente: fornicazione, impurità, lussuria, mala concupiscenza, idolatria. Così per evitare la morte spirituale egli deve, invece, morire al peccato, saper separarsi da tutte le possibili occasioni di caduta che gli possono causare la perdita dell’eredità offertagli per grazia (Efesini 2:8). Domanda nasce spontanea: com’è possibile che, a Cristiani, Paolo debba fare questa forte ordinanza? Non lo sanno essi che devono separarsi dal peccato? Non dimentichiamo che la teoria “gnostica” (come riferito nell’introduzione) diceva che «il cedere ai desideri della carne, non può corrompere o danneggiare lo spirito di chi è stato santificato, mediante la fede». E dunque chi avesse fatto propria questa teoria, avrebbe peccato senza neanche sentirsi colpevole! È impossibile pensare che se si pecca fisicamente si rimane sani spiritualmente!  Paolo attacca queste teorie insegnando che corpo e spirito sono strettamente uniti, e scrive: «Noi siamo morti al peccato e la nostra vita è nascosta con Cristo in Dio» (3:3); «Fate morire le vostre membra che sono sulla terra: fornicazione, impurità, lussuria, mala concupiscenza e altro» (3:5).
v. 6-7

«Per queste cose viene l'ira di Dio sui figli della disubbidienza; e in quelle camminaste un tempo anche voi, quando vivevate in esse».

Analisi v. 6-7 - L’ira di Dio viene sui ribelli comuni, sui pagani, sui disubbidienti di qualsiasi nazione, religione, ragione sociale, razza, colore, ma anche sui Cristiani, che pur essendo risuscitati in Cristo, pur avendo partecipato alla prima risurrezione, non solo evitano di cercare e desiderare le cose di sopra, ma fanno di nuovo comunione e armonia con le cose della terra. In «quelle cose camminaste anche voi» (7). È ovvio che con queste parole (6-7), Dio vuole esortare a evitare un ritorno al passato.  Quando Dio vede il peccato, non può restare indifferente, né tollerante, né paziente. Dio rifiuta il peccato e chi rimane scoperto della Sua grazia, mostra la propria disubbidienza e non può sperare di essere perdonato. Nel nostro tempo e nella nostra società, osserviamo che quasi tutti i peccati sono tollerati, condonati e giustificati dall’uomo comune, specialmente quando si tratta dei peccati elencati tra i versetti 5-8.  Non è così per il Signore, per il Quale tutti i peccatori che non hanno cercato la riconciliazione, andranno a subire l’Ira divina, che è il suo giudizio. C’è sempre un motivo che spinge a disubbidire del tutto o ad abbandonare Dio dopo averlo accettato: gnosticismo, paganesimo, egoismo, voglia di soddisfare la carne. Tuttavia il giudizio di Dio è verso i disubbidienti del mondo (Romani 1:26ss.); è verso i Cristiani che alle cose terrene tornano (Ebrei 10:26-27; 1 Pietro 4:17); è verso quelli che seducono con vani ragionamenti e inducono altri a sbagliare (Efesini 5:6).
·  Cose che bisogna deporre (8).

v. 8

«Ma ora deponete anche voi tutte queste cose: ira, collera, malignità, maldicenza, e non vi escano di bocca parole disoneste».

Analisi v. 8 – La frase «ora deponete», offre proprio l’idea di togliersi e accantonare il vecchio abito di peccato dal quale ci siamo spogliati. Un abito sporco, cencioso, strappato, va deposto e non più indossato. Il Signore ci presenta la “figura” dell’abito vecchio, per farci evitare di raccogliere di nuovo il “cencio” e indossarlo (Colossesi 2:11; 3:10). Il comandamento del Signore è per farci deporre in modo definitivo tutte le condizioni di attitudine e di linguaggio che fanno scadere dalla grazia: ira, collera, malignità, maldicenza, parole disoneste. La grazia di Dio non può assolutamente convivere, coabitare, armonizzare, con chi ha il cuore pronto a usare tali negatività di attitudini e linguaggi. Deporle significa dismetterne l’uso, cambiare veramente vestito, fare in modo che diventino inusabili nella vita di ogni giorno, separarsene con fermezza sempre più evidente e convinzione più permanente (Romani 12:21; 1 Tessalonicesi 5:22; 1 Pietro 3:11).
· Svestirsi e rinnovarsi (9-11).

v. 9-10

Non mentite gli uni agli altri, giacché avete svestito l'uomo vecchio con i suoi atti e rivestito il nuovo, che si va rinnovando in conoscenza a immagine di Chi l'ha creato.

Analisi v. 9-10 – Dio non mente (Ebrei 6:18). Il Cristiano neanche deve mentire, se vuole imitare le caratteristiche di Dio e tornare alla Sua immagine (9). La raccomandazione è di abbandonare ogni tipo di menzogna, d’inganno, di frode, nei rapporti con i fratelli e con il prossimo; ciò perché c’è stato un avvenuto cambiamento nel Cristiano che ha spogliato l’uomo vecchio e rivestito il nuovo, che si va rivestendo in una nuova creatura. Quest’uomo nuovo, opposto al vecchio, si va sempre più rinnovando in conoscenza a immagine di Chi l’ha creato, quindi in un progresso e una crescita continua (2 Corinzi 4:16). Paolo dichiara e dimostra di non mentire in alcun caso (Galati 1:20; 2 Corinzi 11:31; Romani 9:1; 1 Timoteo 2:7).
Ovviamente la bugia spirituale è più dannosa di quella che si dice per le cose terrene. Non c’è differenza di peccato, ma del danno che si crea con la prima rispetto all’altra. Pensiamo solo per un attimo quanta gente al mondo è danneggiata spiritualmente per le favole religiose che raccontano in questo settore! È assai probabile, infatti, che Paolo qui avesse in mente anche la menzogna spirituale che gli gnostici stavano cercando di propinare ai Colossesi. La ragione per cui non mentire (sia nelle realtà materiali, sia spirituali) è che il Cristiano si è svestito delle bugie e si è rivestito dell’immagine di Dio, quindi non può comportarsi come il vestito del vecchio uomo dove regna la menzogna, anzi deve sempre rinnovarsi in conoscenza e diventare più maturo (Romani 6:6; Efesini 4:13-14; 22; Ebrei 5:13-14). 
v. 11

«Qui non c'è Greco e Giudeo, circoncisione e incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è ogni cosa e in tutti».

Analisi v. 11 – Nel Cristianesimo, tutti i valori si appianano  veramente. Se questo livello non è fatto dall’uomo, è comunque applicato da Dio! Nel Cristianesimo di Dio l’umile è innalzato, il superbo è abbassato. Se ciò non accade visibilmente tra i Cristiani, è però un fatto che avviene realmente alla vista di Dio. E se i Cristiani non hanno saputo livellare la loro condizione terrena (chi troppa prosopopea, chi troppa umiltà), davanti al giudizio di Dio tutto sarà valutato e vagliato. Non ci si può illudere di ingannare il Signore (Galati 6:7; Luca 22:31; Matteo 20:26). In questo lavoro di rinnovamento e trasformazione, tutto si livella. Cristo è ogni cosa in tutti, ed è Lui che cancella ogni differenza razziale, culturale, sociale. Cristo elimina proprio ciò che nel mondo è causa di divisione, discordia, discussione e liti tra gli uomini (Galati 3:28; 1 Corinzi 12:13).
· Cose di cui vestirsi (12-13).

v. 12

«Vestitevi dunque, come eletti di Dio, santi ed amati, di tenera compassione, di benignità, di umiltà, di dolcezza, di longanimità;».
Analisi v. 12 – I Cristiani devono saper deporre le realtà negative, di cui hanno deciso di spogliarsi (5-8), che devono letteralmente scomparire con il vestito vecchio, e nel frattempo devono rivestirsi delle virtù che caratterizzano il nuovo abito. Essi devono considerare che sono gli eletti, i santi e gli amati dal Signore. E ciò non perché siano diversi dagli altri o i preferiti, ma semplicemente perché sono stati loro a rispondere alla «santa chiamata» (2 Timoteo 1:9). Prendendo piena coscienza della considerazione che hanno dal Padre, essi devono saper essere vestiti di: tenera compassione reciproca, che è il non puntare il dito se vedono il fratello peccare (Giacomo 2:13; 1 Pietro 3:8); benignità, che è desiderare il bene altrui (Efesini 4:32); umiltà, che è il non prevaricare il prossimo (Filippesi 2:3); dolcezza, che è la capacità di saper dire le cose nel modo giusto (1 Pietro 3:15); longanimità (makrothimia), che è la pazienza di saper subire torti (1 Corinzi 13:4).
v. 13

«Sopportandovi gli uni gli altri e perdonandovi a vicenda, se uno ha di che dolersi di un altro. Come il Signore vi ha perdonati, così fate anche voi».

Analisi v. 13 – Senza la volontà di perdonare, non è possibile l’unità tra i fratelli, per questo il Signore comanda di sopportarsi e perdonarsi, dopo aver indossato la compassione, la benignità, l’umiltà, la dolcezza, la longanimità. Con tali coperture tutto sarà più facile, per la comprensione, sopportazione e il perdono reciproco (Giacomo 2:13). Fermo resta che non bisogna tollerare il peccato, i Cristiani, quando hanno di che dolersi l’uno dell’altro, siano capaci di sopportazione reciproca, di portare assieme i problemi vicendevoli, anche per le ovvie differenze naturali e caratteriali (1 Corinzi 6:7). La sopportazione qui (resa da anechomai) è pazienza di attesa, capacità di trattenersi. È il sapere trattenere impulsi, stimoli negativi, il male che insorge e sconfiggerlo con il bene. Inoltre è necessario che vi sia la reciproca volontà di perdonarsi, se vi sono dei problemi di torto l’un l’altro (Matteo 6:14-15). Capacità che deve essere attuata perché stimolata dall’esempio di nostro Signore che ci perdona moltissimi peccati (Luca 6:37; 17:3; Efesini 4:32).
· Virtù da applicare per l’unità del Corpo: amore, pace, canto, preghiera (14-17).

v. 14

«E sopra tutte queste cose vestitevi della carità che è il vincolo della perfezione».

Analisi v. 14 – L’amore è la virtù suprema, primaria, superiore, di valore esclusivo, assoluto, unico, che avvolge e coinvolge ogni altro abito morale per la vita vera. L’amore è il vincolo della perfezione che lega Dio all’uomo e l’uomo a Dio; l’amore lega gli esseri viventi tra loro; l’amore comprende e sopporta gli errori, non per debolezza  ma per superiorità; l’amore propone il bene perché evita il male; si comporta in modo coerente perché ubbidisce; sopporta pazientemente perché segue la giustizia; aiuta a evitare gli errori; collabora a portare i pesi altrui; gioisce con la verità, si rattrista con il male; non rende il male pur subendolo; non si adira; non si comporta in modo sconveniente, scurrile, blasfemo, irritante, provocante. Cosa poter dire, se non dichiarare che l’amore è il «vincolo della perfezione?». è necessario rivestirsi dell’amore supremo, assoluto, che è il vincolo con il quale Dio vuole relazionarsi con noi e con il quale vuole che noi ci relazioniamo con Lui e l’un l’altro. Con questo sentimento il Cristiano non solo sarà tollerante verso il fratello, ma sarà anche pronto al perdono. Non un semplice fileo (amore amichevole o fraterno), ma un agapao (amore assoluto, altruistico). Questo è amore che lega a Dio e ai fratelli (1 Giovanni 4:19-20); è amore che annulla la paura (1 Giovanni 4:18); è amore che adempie la legge (Romani 13:8); è amore che ubbidisce alla Parola (1 Giovanni 2:5; 5:3).
v. 15

«E la pace di Cristo, alla quale siete stati chiamati per essere un sol corpo, regni nei vostri cuori; e siate riconoscenti».

Analisi v. 15 - I Cristiani sono chiamati a essere partecipi della pace di Cristo. Cristo con la morte in croce ha preso su di Sé tutti i nostri peccati, diventando come colpevole al posto nostro (1 Pietro 2:24). Con il Suo sacrificio e il versamento del Suo sangue ha permesso a noi di fare la pace con Dio, che è rotta tramite i nostri peccati (Isaia 59:1-2). Per ottenerla bisogna entrare in questo tipo di pace e ciò avviene con l’accettazione di quel sacrificio e con la nostra ubbidienza (Giovanni 14:27). Ci sono dei termini ben precisi per ottenere tale pace, senza l’uso dei quali essa sfuma (Efesini 2:14). Partecipare a questa pace significa essere un solo Corpo con tutti quelli che la ottengono per umiltà e ubbidienza (1 Corinzi 12:13). È necessario che tale pace regni, sia stabile nei cuori, se si lascia uscire, se ne perdono gli effetti. E bisogna sempre essere riconoscenti di questo.
v. 16

«La parola di Cristo abiti in voi doviziosamente; ammaestrandovi e ammonendovi gli uni gli altri con ogni sapienza, cantando di cuore a Dio, sotto l'impulso della grazia, salmi, inni, e cantici spirituali».

Analisi v. 16 – Perché la pace continui e regni nei cuori e ci faccia essere un solo corpo, c’è bisogno che la Parola di Cristo abiti in noi in modo abbondante. Lo indica il termine doviziosamente (dal greco plousios – s) che significa riccamente, in piena misura. La Parola di Cristo deve abitare in noi riccamente, in misura piena, facendo in modo che essa ci dia il necessario ammaestramento, e ammonizione con ogni sapienza. Tutto ciò deve condurre al ringraziamento di lode espresso col cantare di cuore a Dio un canto d’amore e di lode. I nostri inni e canti spirituali, non sono per concerti di divertimento e di attrazione, ma per lodare Dio (2 Pietro 1:5-8).
v. 17

«E qualunque cosa facciate, in parola o in opera, fate ogni cosa nel nome del Signor Gesù, rendendo grazie a Dio Padre per mezzo di lui».

Analisi v. 17 – Il nome di Cristo sta per la Sua figura, autorità, mediazione. Fare ogni cosa nel Suo nome significa ubbidirgli e riconoscergli il pieno diritto di essere ascoltato. Chiedere, pregare, agire, ringraziare nel nome di Cristo, non significa esprimere una formula magica, ma è la richiesta di profondo e vero significato, che il Cristo può aiutarci ad affrontare ogni difficoltà, a superare ogni problema, a rimanere costantemente nella Sua grazia, poiché in tutto ciò che noi possiamo essere tentati e trovare difficoltà, Cristo ha già vinto e dà anche a noi la possibilità della stessa vittoria. I Cristiani devono fare tutto in armonia con Cristo, ovvero ciò che essi dicono e fanno, deve essere la dimostrazione di fede nel Signore. Risulta chiaro che in Cristo v’è possibilità di ogni benedizione (Efesini 1:3); in Lui c’è salvezza (Atti 4:12); in Lui c’è vita (1 Giovanni 5:11); in Lui risiede la completa Deità (Colossesi 2:9); in Lui si ottiene tutto pienamente (Colossesi 2:10); in Lui c’è Signoria assoluta (Atti 2:36); in Lui ogni ginocchio si piega (Filippesi 2:9-11). In virtù di ciò che è scritto, è ovvio che i Cristiani devono essere sottoposti alla Sua Autorità assoluta: sia in parola, sia in opera, sia in ringraziamento. 
· Doveri reciproci tra marito e moglie (18-19).
v. 18

«Mogli, siate soggette ai vostri mariti, come si conviene nel Signore».

Analisi v. 18 – La soggezione di una moglie al marito è cosa giusta da fare. Paolo dice: «Come si conviene al Signore». Non si tratta di un’usanza o un costume sociale, ma una specifica ordinanza del Creatore. La regola è stabilita dallo stesso Signore in nome del Quale dobbiamo compiere ogni opera; non possiamo agire diversamente, si tratterebbe di ledere l’autorità di Cristo. Chi lo fa se ne assume tutte le responsabilità. In molti punti il Signore stabilisce com’è giusto agire, come conviene comportarsi, come si vive in modo proprio nel Signore (1 Corinzi 11:8-9; 1 Timoteo 2:12-14). Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto che gli sia convenevole (Genesi 2:18). La donna deve essere la soluzione migliore per l’uomo. Paolo spiega i ruoli diversi: «Adamo fu formato per primo, poi Eva» (1 Timoteo 2:13); e ancora: «Adamo non fu sedotto, ma Eva» (1 Timoteo 2:14); poi dimostra l’ordine di autorità: «Io voglio che sappiate che il Capo d’ogni uomo è Cristo, che il capo della donna è l’uomo, e che il Capo di Cristo è Dio» (1 Corinzi 11:3). Oltre ciò è dimostrato che «l’uomo non viene dalla donna, ma la donna dall’uomo» (1 Corinzi 11:8-9). Tuttavia il ruolo della moglie sottomessa non la rende inferiore all’uomo, ma è una questione di ordine, poiché Dio mette, comunque, tutti sullo stesso livello fisico, morale e spirituale (Galati 3:28).
v. 19

«Mariti, amate le vostre mogli, e non v'inasprite contro a loro».

Analisi v. 19 - Al marito non è assolutamente concesso di abusare di autorità sulla moglie. Anzi è proprio la posizione primaria che lo deve condurre a un comportamento onesto e rispettoso. Il marito deve amare la moglie e non inasprirsi contro di lei. L’amore non lascia spazio a prepotenze, prevaricazioni, atti vili, mancanza del giusto rispetto. È amore anche sacrificale, come quello di Cristo per la Chiesa (Efesini 5:25). È amore che fa scivolare via ogni problema (Romani 13:8-10). È amore che non permette inasprimenti, rivendicazioni, risentimenti; è amore che ha cura degli interessi altrui prima che dei propri (Filippesi 2:4); è amore che corrisponde all’ubbidienza a Cristo (1 Giovanni 2:5).
· Doveri reciproci tra figli e genitori (20-21).

v. 20

«Figliuoli, ubbidite ai vostri genitori in ogni cosa, poiché questo è accettevole al Signore».

Analisi v. 20 - La relazione naturale tra genitori e figli richiede l’ubbidienza da parte dei figli. Questo è l’ordine stabilito da Dio, e se eseguito non può essere che cosa a Lui gradita. L’ubbidienza dei figli è apprezzata da Dio così come altre cose accettevoli: è accettevole a Dio il culto spirituale del Cristiano vissuto giorno per giorno (Romani 12:2); il servire Cristo, gli è accettevole (Romani 14:18); l’esaminare le cose (Efesini 5:10); il sostegno economico per la predicazione, è altra realtà accettevole (Filippesi 4:18). 
Il concetto espresso qui da Paolo, è chiaramente un imperativo che indica la richiesta di ubbidienza assoluta, abituale costante e non sporadica, saltuaria e superficiale. È una sottomissione che deve essere la più naturale delle norme. Ovviamente, resta fermo il fatto che l’ubbidienza di tutti deve essere a Dio, l’eccezione della disubbidienza di un figlio al proprio genitore deve essere attuata quando questo vuole impedire al figlio di ubbidire a Dio.
v. 21

«Padri, non irritate i vostri figliuoli, affinché non si scoraggino».
Analisi v. 21 - Quando un figlio, invece di essere guidato soprattutto nella disciplina del Signore, è provocato da un esercizio errato e irragionevole dell’autorità, il giovane tende ad amareggiare il suo spirito e a scoraggiarsi. Quando uno è deluso, perde interesse e non è stimolato a innamorarsi di ciò che è veramente utile: della Parola di Dio. Il comandamento del Signore qui è proprio sul fatto che i genitori non devono irritare i figli, con comportamenti irrispettosi nei loro confronti, che li potrebbero deludere e deprimere. I genitori devono saper esser fermi nel rispetto della disciplina e nel frattempo discreti ed elastici nel capire e valutare i caratteri dei figli che si trovano dinanzi ogni problema della vita (Proverbi 17:6). I padri sono la gloria dei figlioli se avranno fatto bene il loro compito di genitori! 
· Doveri dei servi verso i padroni (22-25).

v. 22-25
«Servi, ubbidite in ogni cosa ai vostri padroni secondo la carne; non servendoli soltanto quando vi vedono come per piacere agli uomini, ma con semplicità di cuore, temendo il Signore. Qualunque cosa facciate, operate di buon animo, come per il Signore e non per gli uomini; sapendo che dal Signore riceverete per ricompensa l'eredità. Servite a Cristo il Signore! Poiché chi fa torto riceverà la retribuzione del torto che avrà fatto; e non ci son riguardi personali».

Analisi v. 22-25 - Le istruzioni per operare bene nel loro lavoro, stanno nel fatto che i servi devono ubbidire non per farsi vedere, né fare le cose solo quando i padroni sono presenti. Ciò sarebbe un comportamento ipocrita, solo per piacere agli uomini. L’ubbidienza deve essere nella completa semplicità, serietà, onestà, come fosse fatta per il Signore 
Non servendoli soltanto quando vi vedono (22): da Cristiano non bisogna agire per cercare l’approvazione umana. Questo comportamento non è da figlio di Dio ma del mondo.

Servite con semplicità di cuore, temendo il Signore (22): servire senza ipocrisia, doppiezza d’animo, ricerca di adulazioni, convenienze particolari, e via dicendo. Tenere bene in mente che Dio chiede il buon comportamento solo perché sia tale; chi teme il Signore si comporterà bene per ubbidienza a Dio e per rispetto verso il prossimo.
Qualunque cosa facciate, operate di buon animo (23): fare le cose sotto imposizione non è piacevole per chiunque. Fare ogni cosa (cioè tutto), per il bene, per il piacere di fare, agire di buon animo come fosse fatto al Signore, è piacevole, edificante e gratificante.
Il Signore darà la retribuzione (24): la retribuzione non è quella che si riceve dagli uomini, i quali possono offrire ben poco, sia con paghe in denaro, sia in apprezzamenti, sia in valutazioni. La vera, finale valutazione di tutte le cose è quella del Signore che darà la giusta ricompensa e approvazione. Il Signore dà poi l’eredità finale, che è tutt’altra cosa e si ottiene senza meriti, senza opere, senza lavoro, perché non possono esserci opere al mondo da far guadagnare l’eredità divina, poiché essa è un diritto acquisito da Cristo a favore di quelli che pongono in Lui fiducia e ubbidienza piena.
Servite a Cristo il Signore! Perché chi fa il torto, riceverà la retribuzione del torto fatto (25): se si serve il Signore, non ci saranno azioni malvagie, furti e torti, ma tutto sarà compiuto secondo il bene e giustizia. In caso contrario, se cioè si serve male e disonestamente nella vita terrena, anche non essendo visti dagli uomini, il Signore giudica il nostro comportamento e ogni male riceverà la giusta retribuzione punitiva, da Colui al Quale nulla sfugge e vede il male fatto!
